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1. G. P. da Palestrina -  Alleluja: Tulerunt Dominum,
II. M. A. Ingegneri -  Velum templi, responsorio a 4 voci.
III. Anonimo del sec. XVI -  Perder gli amici, lauda orato-
riana a 3 voci.
IV. L. Marenzio -  Il vago e bell'Armillo, madrigale a 5 voci.
V. G. Gabrieli -  Timor et tremor, motetto a 6 voci.
VI. G. Pagella -  De Cruce depositum, motetto a 4 voci.
VII. A. Lotti -  Spirto di Dio, madrigale detto del “ Bucin­
toro „ a 4 voci.
Vili. G. P. da Palestrina -  Credo della “ Messa di Papa
Marcello „ a 6 voci.
motetto a 5 voci.
Vinea mea. id.
PARTE PRIMA
Giovanni Pierluigi da Palestrina (1525-1594)- Alleluja: Tu- 
lerant Dominu.ni. Motetto a 5 voci.
Alleluja: Tulerunt Dominum meum Alleluja: Hanno portato via il mio
-  alleluja -  et nescio ubiposuerunt eum -  Signore -  alleluja -  e non so dove 
alleluja. S i tu sustulisti eum, dicito mihi l’hanno posto -  alleluja. Se tu l’hai
-  alleluja. E t ego eum tollam -  Alleluja. preso, dimmelo -  Alleluja. Ed io lo
porterò via -  Alleluja.
Il testo ricorda l’episodio della M addalena che, andata al sepolcro e non 
trovato più il corpo del Redentore perchè già risorto, va lamentandosi « Tulerunt 
Dominum meum ». E si volge piena di ansia, finché visto colui che crede l’orto­
lano, gli domanda se egli... Notisi con quanto intimo ardore il Palestrina abbia 
espresse musicalmente le parole * si tu  sustulisti eum» e con quanta passione e 
forza l’altro tema « et ego eum tollam ».
A tutto questo che riguarda la Maddalena, il soggetto del quadro, è da ag­
giungere il magnifico tema dell’Alleluja, che è di tanto in tanto intercalato, come 
esplosione gioiosa, commento che sembra interrompere il monologo della Mad 
dalena, ma che dà alla composizione tale impronta di varietà da renderla una 
delle più brilla ti ed efficaci del son ili) autore.
Marc’Antonio lngegneri(15 45 1592)- Dm R  spoil ;ori a  4  v j c ì .
a) -  Velum templi.
Velum templi scissum est: et omnis 
terra tremuit. Latro de cruce clamabat, 
dicens: Memento mei, Domine, dum ve­
neris in regnum tuum.
Petrae scissae sunt, et monumenta 
aperta sunt, et multa corpora sancto­
rum qui dormierant, surrexerunt.
E t omnis terra, etc.
11 velo e u  si squarciò, e tutta 
la terra treni , u ladrone della croce 
gridava, dicenJo: Ricordatevi di me, o 
Signore, giunto che siate nel vostro 
regno.
Le pietre si spezzarono, ed i monu­
menti si aprirono, e molti corpi di Santi 
ch’erano addormentati, risuscitarono.
E tutta la terra tremò, ecc.
b) - Vinea mea electa.
Vinea mea electa, ego te piantavi.
Quomodo conversa es in amaritudinem 
u t me crucifigeres, et Barabbam dimit­
ieres ?
Sepivi te, et lapides elegi ex te, et 
aedificavi turrim.
Quomodo, etc.
Vigna mia eletta, io ti piantai.
Come mai ti sei cambiata in ama­
rezza, onde venisti a crocifiggere me 
e ad assolvere Barabba?
Ti cinsi di una siepe, e ti sgombrai 
dalle pietre, e ti edificai una torre.
Come mai, ecc.
Marc’Antonio Ingegneri nato probabilmente in Verona circa il 1545, studiò 
sotto Vincenzo Ruffo che fu ivi maestro di cappella al Duomo dal 1554 al 1552. 
Nel 1572 lo troviamo alla Cattedrale di Cremona, dove tenne la direzione 
dell,a Cappella musicale fino alla sua morte avvenuta nel 1592. In questa città 
ebbe per allievo il grande Monteverdi.
Compose: Un libro di Messe a 5-8 voci; otto libri di madrigali; tre libri 
di Motetti; un libro di Lamentazioni ed i 27 Responsori per la Settimana Santa. 
Questi furono per parecchio tempo attribuiti a Palestrina, ma una copia della 
stampa del 1588 trovata dall’Haberl nel 1897 li restituì definitivamente all’In- 
gegneri.
I due brani inclusi nel presente programma dànno un’idea dell’opera monu­
mentale; ed, eseguiti accanto ad opere di Palestrina e di altri polifonisti, ci ri­
velano lo stile personalissimo del loro creatore.
Anonimo del Sec. XVI -  Perder gli amici, lauda a 3 voci.
Perder gli amici e perder li favori
s’estima in questa vita per gran male, 
ma l’alma no, che più ch’el mondo vale!
Si sente molto perder le ricchezze, 
l’onor, la fama dall’omo carnale, 
ma l’alma no, che più ch’el mondo vale!
Piangesi tanto inconsolabilmente 
perder la vita misera e mortale, 
ma l’alma no, che più ch’el mondo vale!
La canzoncina è stata tolta dal M. R. Casimiri da un codice della Chiesa 
di S. Maria in Vallicella, che risale al periodo in cui S. Filippo Neri vi teneva 
i suoi celebri Oratori.
È un grazioso saggio del genere dal quale derivò più tardi l’Oratorio- 
musicale.
Luca Marenzio (1550?- 1599) -  Il vago e beliArmillo, ma­
drigale a 5 voci.
Il vago e belPArmillo
pagava il dritt’al mare con sue lacrime amare, 
mentr’in cima d’un scoglio 
lagrimando sfogava il suo cordoglio.
E dicea: O beate onde
che specchio sete a tant’alma beltade: 
i miei sospir benigne raccogliete 
serbando del suo viso ognora in voi 
l’imagine dogliosa.
Nè la confonda col suo moto poi
acciò quando a mirar quella ritrosa 
empia verrà la sua gentil sembianza 
veda il mio duol che tutti gli altri avanza.
Quasi tutto quanto si sa della biografia di Marenzio è contenuto nelle se­
guenti poche righe che si trovano in un libro di Andrea Adami (1663-1742), 
cantore della cappella Sistina: « Luca Marenzio di Coccaglia (Coccaglio), Diocesi 
di Brescia; fu discepolo di Giovanni Contino, e per la fecondità del suo ingegno 
s'approfittò talmente nell’arte del contrappunto, inclinato 'a comporre Madrigali, 
che riuscì il Cigno più soave che abbia avuto lo Stile Madrigalesco, di modo 
che dopo la sua morte furono più volte ristampati i suoi madrigali... Fu maestro 
di cappella del Cardinal Luigi d’Este; fu caro per la virtù ai maggiori Principi 
d’Europa, e sopra tutti al Re di Polonia, a cui servì molti anni; ritornato in 
Roma, fu ammesso nella nostra cappella amato da tutta la Corte romana, e 
particolarmente dal Cardinal Cintio Aldobrandini nipote di Clemente V ili. Morì 
ai 22 agosto 1599».
Scrisse molte composizioni sacre ma eccelse nella composizione di Madri­
gali, di cui lasciò eredità cospicua: oltre a 600!
Giovanni Gabrieli (1557-1612). -  Timor et tremor, Motetto 
a 6 voci.
Timor et tremor venerunt super me, Timore e tremore vennero sopra di
et caligo cecid.it super me. me, e su me caddero le tenebre.
Domine, miserere mei, quoniam in te O Signore, abbi pietà di me, poiché
confidit anima mea. in te confidò l’anima mia.
Exaudi Deus deprecationem meam, Esaudisci, o Signore la mia pre­
quia refugiuni meum es tu, et adiutor ghiera, perchè refugio mio sei tu, ed 
fortis. ausiliario forte.
Domine, invocavi te: non confundar O Signore, io ti invocai: che io non
in aeternum. resti confuso in eterno.
Giovanni Gabrieli nacque a Venezia nel 1557. Fu allievo di suo zio Andrea, 
e passò probabilmente tutta la sua vita nella città della Laguna, dove succes­
sore nel 1586 a Claudio Merulo nella carica di primo organista a S. Marco, 
morì il 12 Agosto 1612.
La storia riconosce in lui il più grande e caratteristico rappresentante della 
scuola musicale veneta.
11 motetto Timor et tremor figura in una raccolta miscellanea stampata a 
Norimberga nel 1615, venti anni appena dalla morte di Palestrina!
È il momento in cui tutta l’arte palestriniana viene rinnegata per l’improv­
viso fiorire del monodismo, che dominerà assoluto per tre secoli.
Ma si direbbe che il Gabrieli con questa creazione abbia spinto lo sguardo 
del suo genio — scavalcando Bach, l’ottocento — fino alla nostra epoca. In 
essa noi vediamo la scioltezza polifonica di Palestrina sposarsi all’audacia armo­
nica di Gesualdo da Venosa ed all’appassionato e drammatico melodismo di 
Monteverdi per darci la nuova forma che sarà realizzata di nuovo solo da 
W agner e dai nostri ultimi contemporanei!
PARTE SECONDA
Giovanni Pagella -  De Cruce depositimi, motetto a 4 voci.
De cruce depositimi videns corpus Vedendo ii Corpo di Cristo deposto 
Christi, maesta Mater lacrimans, atque dalla Croce, la mesta Madre piangendo 
vultu tristi, dixit: e con triste volto disse:
O dulcissime Fili, quid fecisti quod O dolcissimo Figlio, che cosa hai 
has poenas asperas, et mortern subiisti? fatto, per subire queste acerbe pene e
la morte?
Giovanni Pagella, sacerdote salesiano, nato alla Spezia il 21 “novembre 1872, 
è, da oltre a trent’anni, nostro concittadino; maestro di cappella e organista 
nella Chiesa di S. Giovanni Evangelista. Deve a se stesso la propria formazione 
musicale. Come compositore ha già a suo attivo 18 Messe, gran numero di 
motetti, tre grandi sonate per organo nel genere sacro; nel campo della musica 
da camera le sonate per pianoforte, per piano e violino, per piano e violoncello, 
15 liriche. Ha pure composto un poema biblico “ Job „ per soli, coro e or­
chestra (1892), ed ultimamente il Christus patiens, poema musicale evangelico 
in cinque quadri per soli, coro e piccola orchestra; opere di cui è desiderata 
l’audizione.
11 motetto che si eseguisce per la prima volta a Torino è uscito vincitore 
del concorso bandito nel 1923 dalla “ Società Scarlatti „ di Napoli.
Antonio Lotti (1667?- 1740) -  Spirto di Dio, madrigale a 
4 voci.
Spirto di Dio, ch’essendo il mondo infante 
Tanto su l’onde il piè posar vi piacque,
Fate liete quest’acque, 
dove la nostra fe’ più salda e pura 
di pietà e di valor con prove tante 
dei secoli nel corso intatta dura.
E stendasi regnante 
da mare a mar la veneta fortuna 
finch’eclisse fatai tolga la luna.
Il Lotti fu uno degli ultimi maestri dell’epoca d’oro della Cappella musicale 
di S. Marco a Venezia.
Nacque, non si sa bene se in Hannover, dove suo padre fu maestro di 
cappella di Corte, od in Venezia prima che suo padre ne partisse. Morì in 
Venezia il 5 gennaio 1740. Dal 1717 al 1719 soggiornò a Dresda, per invito spe­
ciale di quel Principe Elettore, e colà fece rappresentare diverse opere e scrisse 
alcuni dei suoi migliori lavori. Ebbe tuttavia fama più per le sue composizioni 
sacre e madrigalesche che per la musica di teatro.
Il presente madrigale è stato scritto per la solenne festa dello sposalizio 
della Serenissima col Mare, e si eseguiva sul Bucintoro, mentre il Doge gettava 
in acqua l’anello simbolico.
Giovanni Pierluigi da Palestrina (1525-1594) -  Credo della 
“ Missa Papae Marcelli „ a 6 voci.
« (  Credo in unum Deurn)  Patrem 
omnipotentem, factorem coeli et terree, 
visibilium omnium et invisibilium. Et 
in unum Dominum Jesum Christum, 
Filium Dei unigenitum. E t ex Patre 
natum ante omnia scecula. Deum de 
Deo, lumen de lumine, Deum verum 
de Deo vero. Genitum, non factum, con- 
substantialem Patri, per quem omnia 
facta sunt. Qui propter nos homines, 
et propter nostram salutem descendit de 
ccelis.
E t incarnatus est de Spiritu sancto 
ex Maria Virgin e, et hom o factus e st. 
Crucifixus etiam pro nobis, sub Pontio 
Pilato passus, et sepultus est.
E t resurrexit tertia die secundum 
Scripturas. E t ascendit in ccelum, sedet 
ad dexteram Patris. E t iterum venturus 
est cum gloria judicare vivos et mortuos, 
cuius regni non erit finis.
E t in Spiräum sanctum Dominum et 
vivifteantem, qui ex Patre Fìlioque pro-
(Credo in un solo Dio) Padre onni 
potente, creatore del cielo e della terra, 
delle cose.tutte visibili ed invisibili. E 
in un solo Signore Gesù Cristo, Fi­
gliuolo unigenito di Dio, nato dal Pa­
dre prima di tutti i secoli. Dio da Dio, 
lume da lume, Dio vero da Dio vero. 
Generato, non fatto, consostanziale al 
Padre: per cui tutte le cose furono 
fatte. Il quale per noi uomimi e per 
la nostra salute discese dai cieli.
E s’incarnò da Maria Vergine per 
opera dello Spirito Santo, e si fece 
uomo... Fu anche crocifisso per noi: 
patì sotto Ponzio Pilato e fu seppellito.
E risuscitò il terzo giorno secondo 
le Scritture. E salì al cielo, ove siede 
alla destra del Padre e tornerà di nuovo 
con gloria a giudicare i vivi ed i morti, 
il regno del quale non avrà fine.
E nello Spirito Santo, Signore e 
vivificante che procede dal Padre e
cedit. Qui cum Patre et filio  simul dal Figliuolo: il quale parlò per mezzo
adoratur et conglorificatur, qui locutus dei Profeti. E in una sola Chiesa, santa
est per Prophetas. E t unam, sanctam, cattolica e apostolica. Professo esservi
catholicam et apostolicam Ecclesiam un solo battesimo per la remissione
Confiteor unum baptisma in remissio- dei peccati. E aspetto la risurrezione dei
nem peccatorum. Et expecto resurre- morti e la vita del secolo avvenire. 
ctionem mortuorum. Et vitam venturi Così è. 
sceculi. Amen ».
Una tradizione le cui radici risalgono alla seconda decade del secolo XVII 
vorrebbe dare alla Messa di Papa Marcello il merito d’aver salvato la musica 
figurata dal bando col quale taluni papi del Rinascimento e specialmente il 
Concilio Tridentino avrebbero voluto escluderla dalle funzioni sa'cre della 
Chiesa Cattolica.
Ma a tu tt’oggi questa tradizione non può portare a suo appoggio nessun 
documento probativo.
Di storicamente fondato risulta ora solo il fatto che detta Messa, dalla 
morte del Palestrina in poi è sempre stata considerata come il capolavoro del 
« Principe della musica ».
Ed essa è difatti un’opera veramente magistrale e straordinaria da mettersi 
alla pari colle più grandi manifestazioni del genio umano.
Essa, col tilolo di Papa Marcello è stata pubblicata con altre sei messe nel 
11° Libro delle Messe, in Roma, dal Gardano, 1567, ma si trova già, senza titolo, 
copiata dagli amanuensi, in un codice della Cappella Sistina scritto verso il 
il 1565, e in un altro della Basilica di Santa Maria Maggiore anteriore al 1563. 
E non è forse troppo arrischiata la presunzione che essa sia stata composta 
nel 1555 subito dopo l’elezione al pontificato del Cardinal Marcello Cervini, che 
prese il nome di Marcello II. Questo Papa occupò la Cattedra di S. Pietro per 
soli 22 giorni, dal 9 aprile al 1° maggio.
Delle diverse parti della Messa la più grandiosa è il Credo, affermazione 
solenne della fede cattolica-romana. Esso si può dividere in tre parti: la prima 
che va dal Patrem omnipotentem all ’E t incarnatus est; la seconda dal Crucifixus, 
che ricorda la passione e la morte del Divin Redentore, fino alla sua risurre­
zione, ed in fine la terza, dall’f /  in Spiritum  all ’Amen.
Il quadro musicale è ricco di luci e di ombre, di sonorità ampie e serene 
come anche di accenti di dolore e di pianto. Dopo l’attacco deciso del Patrem
la composizione si snoda disinvolta con vario alternarsi di effetti fino al de­
scendit de coelis, che, attaccato con frasi ampie e svolgentisi in volute magni­
loquenti sta lì come ad indicare l’importanza deiravvenimento che chiudeva 
un’era dell’umanità. La chiusa sull’accordo di dominante, dà il senso dell’attesa 
pel cambiamento di scena che sta per effettuarsi.
Segue il ricordo, pieno di soavità, del mistero della venuta al mondo del 
Redentore: un piccolo sfondo musicale, dove il genio del compositore dovette 
intravedere l’umile capanna di Betlem e la maestà del Figlio di Dio: et incar- 
natus est... et homo factus est.
Al Crucifixus la composizione, da sei, si restringe a quattro voci, per la­
crimare con accento di dolore sulla crocifissione e la morte di Gesù; ma al 
ricordo della risurrezione le voci ripigliano il loro brio e con sonori accordi 
parlano dell’ascesa trionfante al cielo e del regno di Dio che non avrà fine.
Alla terza parte rientrano in attività le sei voci, che dall 'E t in Spiritimi, con 
dialogare di temi e con contrasti di colore e di sonorità, ci conducono al superbo 
finale. Questo s’inizia allV  expecto che ci infonde con accordi vivaci e chiari 
la speranza dell’intraveduta risurrezione. Alla parola mortuorum  abbiamo un 
arresto che prepara, ritenendo tutte le voci come a prender lena, l’impetuoso 
e giubilante attacco dall ’E t vitam venturi saeculi. Corona meravigliosa a tutto 
l’edificio sonoro è ì’Amert finale, il cui tema accavallandosi in serrate imitazioni
— come le onde che, pur senza confondersi, si rincorrono — in un oceano di 
suoni, imprime nell’animo estasiato come il suggello d’una fede che non muore 
e che nella speranza della vita eterna ha il conforto delle miserie e delle ansie 
del viaggio terreno.
M ercoledì, 21 Aprile 1926, ore 21,15
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